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zione, al suo essere diventata agli occhi di molti, come ha scritto Lynn
Hunt, <il simbolo della violenza, del terrore, del totalitarismo e perfino del
genocidio>>10 una storiografia quaiificatasi come neo-liberale e perfino neo-
giacobinarl ha reagito da un lato riprendendo il vecchio tema della forza
delle circostanze,l2 mettendo così in luce la vischiosità e complessità dei
processi economico-sociali e culturali, e dall'altro enfatizzando il caraf-
tere processuale (e non idealtipico) della politica rivoluzionaria:r3 sicché
i rivoluzionari vengono ora rappresentati molto piu correttamente come i
prodotti della rivoluzione piu che come i suoi artefici.'a

Ma l'insistenza sul modo con cui non solo gli attori politici ma anche
la gente comune, specie nei quartieri popolari,rs ha vissuto l'esperienza
rivoluzionariar6 non è solo un tentativo di sfuggire allo schematismo ideo-
logico di tanta storiografia, e di rivedere perciò quella contro-teleologia re-
visionista (ispirata da Frangois Furet) che obbli gava a leggere Robespierre
richiamando inevitabilmente alla mente I'immagine di Stalin, quando non,
più recentemente, quella di Osama Bin Laden; accanto a questa reazione
emerge anche il bisogno di non schivare bensì di approfondire il carattere
crucialmente ambiguo e anzi ambivalente della rivoluzione, fonte insieme
dei nuovi diritti individuali e dell'inaudita logica del terrore,rT dispensatri-
ce della libertà e, insieme. della morte.rs E di farlo attraverso una descrizio-
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ne piu (spessa)) di come la gente di quel temp.o abbia vissuto e compreso,

agiio . ,.,^bito, le nuove forme della pòlitica e, intrinsecamente connesse ad

esse, i nuovi stil i della violenza rivóluzionaria're
Da qui il concentrarsi di attenzione sul I793-1795, su quel Terrore che

è stato définito il vero ((astro nero)) della storia francese, mistero mostruoso

e inesplicabile. Tra le nuove prospettive.di indagine apefte. da quello"che

può esser. .onriderato il principaie cantiere dei piu recenti studi sulla ri-

voluzione si distaccano i tèntativi di leggerlo come una risposta a una vio-

lenzapopolare divenuta endemica e iniontrollabile, e la scelta di sondare

quella che è stata chiamata l'<<economia emotiva>> del terrore, vale a dire

quel sistema di emozioni e di nozioni etiche (ma anche estetiche2o) che ha

consentito alla gente di poterlo pensare, e di gestirne il tremendo impatto

sulla propria vita.21
nftrè vie percorse per rendere conto della violenza rivoluzionaria sono

state quelle diìndagare su base comparativa la sua essenza distruttrice, iden-

tificatà in quelle ,t-.s. furies popolari che, a piu di trent'anni di distanza

dal classi.ó Hbro di Roland Mousnier,22 continuano ad occupare prepoten-

temente I'immaginazione storiografica;23 oppure di inscriverla in uno sche-

ma geopolitico ihe prefigura le future costrizioni della globalizzazione;2a

o inÉrre di scioglierlà in un rassicurante contesto europeo che consenta di

stempera.. q,r.ilo che è stato definito I'eccezionalismo francese.2s

Sono stati viceversa piu rari i tentativi di guardare alla rivoluzione
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